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Abstract: The article examines the twelve 
depictions of penjing, ‘pot sceneries’, in a hand-
scroll by the Ming dynasty Suzhou painter Zhou 
Zhimian (active late 16th-early 17th century). 
The first part of the article offers some background 
information on the figure of Zhou Zhimian, the 
artistic tradition to which he belonged and the 
particular painting technique he used in the depic-
tions of plants and flowers. The second part anal-
yses the subjects portrayed in the hand-scroll, en-
deavouring to recognise the plant species and their 
other constitutive elements, making a comparison 
with those prescribed in Ming treatises and used 
in the modern practice of penjing. The conclusion 
discusses the peculiarities of this painting and its 
relevance for the study of the history of penjing in 
China.

La ricreazione del paesaggio naturale 
all’interno di uno spazio limitato è conside-
rata uno degli elementi caratterizzanti del 
giardino tradizionale cinese.1 Tale forma di 
miniaturizzazione vede la sua espressione più 
estrema nell’arte del penjing 盆景, ‘paesaggio 
in vaso’, oggi comunemente conosciuta in 
tutto il mondo con il termine giapponese 
bonsai.2 Le fonti iconografiche attestano la 
creazione di composizioni di piante e rocce 
in vaso a scopo ornamentale già dalla dina-
stia Tang (618-907), tuttavia vi sono pochi 
riferimenti a tali oggetti precedenti all’epo-
ca Ming (1368-1644). Fu solo nella secon-
da parte di questa dinastia che la pratica del 
penjing assunse una propria identità e rile-
vanza tra i costumi dell’élite.

L’uso del termine penjing è attestato 
per la prima volta nel 1506 nella monogra-
fia locale di Suzhou, città che durante il XVI 
secolo ricoprì un ruolo chiave nello sviluppo 
della cultura del giardino ed ebbe una posi-
zione preminente anche nello sviluppo e nella 
diffusione dell’arte del penjing.3 Nel corso di 
questo secolo i paesaggi in vaso entrarono a far 
parte del vasto repertorio di pratiche e generi 
di lusso discussi nella saggistica dedicata allo 
stile di vita dell’élite. Il primo testo a defi-
nire i criteri estetici e indicare le varietà di 

Piante e rocce in vaso. 
Il PENJING in un dipinto della dinastia Ming

Livio Zanini - Università Ca’ Foscari Venezia

piante, rocce e vasi più adatti per la realizza-
zione di penjing è lo Zunsheng bajian 遵生八箋 
(Otto promemoria sull’arte di vivere) di Gao Lian 
高濂, pubblicato nel 1591.4 Gran parte delle 
indicazioni fornite in questo scritto sono state 
riprese ed elaborate negli altri due principali 
trattati sul lifestyle prodotti nel corso della di-
nastia Ming: il Kaopan yushi 考盤餘事 (Osserva-
zioni sparse sull’arredo della dimora del letterato in 
ritiro) attribuito a Tu Long 屠隆 (1543-1605), 
pubblicato per la prima volta nel 1606, e il 
Zhangwu zhi 長物志 (Trattato sulle cose super-
flue), composto da Wen Zhenheng 文震亨 
(1585-1636) prima del 1620. Sul testo di Gao 
si basa anche la parte dedicata ai penjing nel-
lo Erruting Qunfangpu 二如亭群芳譜 (Catalogo 
delle essenze del padiglione Erru) di Wang 
Xiangjin 王象晉, pubblicato per la prima vol-
ta nel 1621.

Oltre a essere discussi in questi trattati, 
durante l’epoca Ming i penjing furono ritratti 
in numerose raffigurazioni di giardini e di in-
terni e divennero anche il soggetto di alcuni 
dipinti dedicati. Tra questi ultimi spicca un 
rotolo orizzontale a firma del pittore di Suzhou 
Zhou Zhimian 周之冕 (attivo ca. 1550-1610), 
che ritrae una serie di 12 diverse composizio-
ni di piante e rocce disposte in vaso (fig. 3). 
Tale opera, pubblicata nel 1992 sul catalogo 
di Sotheby’s New York e oggi parte di una 
collezione privata, è già stata presa in conside-
razione in alcuni studi sui penjing e sull’arredo 
in epoca Ming.5 Il presente articolo verte sulle 
raffigurazioni di penjing in questo specifico di-
pinto. La prima parte offre alcune informazio-
ni sulla figura di Zhou Zhimian, la tradizione 
pittorica in cui si inserisce questo artista e il 
particolare stile da lui usato nella raffigura-
zione di piante e fiori. La seconda prende in 
esame i soggetti ritratti, al fine di identificare 
le essenze vegetali e gli altri elementi costi-
tutivi delle singole composizioni, attraverso 
un confronto con le indicazioni fornite dalla 
saggistica dell’epoca e con la pratica odierna. 
Nelle conclusioni si discutono le peculiarità 
di quest’opera e la sua rilevanza per lo studio 
della storia del penjing in Cina.



Fig. 2: Zhou Zhimian (attivo ca. 1550-1610), Pavone, fagiani e 
altre specie di uccelli vicino a vari tipi di fiori, Taipei, 

National Palace Museum
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Fiori e piante nella pittura di Zhou Zhimian  

Oltre ai giardini e ai penjing, tra le nume-
rose eccellenze in campo culturale e artistico 
della città di Suzhou nella seconda parte della 
dinastia Ming vi era la pittura. Il poeta e pit-
tore Shen Zhou 沈周 (1427-1509) è conside-
rato l’iniziatore della cosiddetta scuola Wu 吳, 
tradizione pittorica rappresentata da artisti 
letterati dell’area di Suzhou, che si rifacevano 
all’esperienza dei pittori della dinastia Yuan 
(1279-1368) e, nominalmente, praticavano la 
pittura a scopo dilettantistico come forma di 
coltivazione personale. Tra le opere dei mae-
stri di questa scuola primeggiano i dipinti di 
paesaggio, ma vi sono anche numerose raffi-
gurazioni di piante, fiori e animali. 

Uno degli artisti specializzati in questo 
tipo di soggetti fu Zhou Zhimian, originario 
del distretto di Changshu, nella parte nord 
orientale della prefettura di Suzhou. Le date 
di nascita e morte di questo pittore non sono 
note, ma sulla base della datazione delle sue 
opere sappiamo che fu attivo dalla metà del 
XVI secolo all’inizio di quello successivo. 
Il suo nome di cortesia era Fuqing 服卿 e il 
soprannome Shaogu 少谷. In un breve testo 
commemorativo aggiunto a un suo dipinto 
dal famoso letterato Wang Shizhen 王世貞 
(1526-1590) - suo concittadino e contempo-
raneo - troviamo alcune informazioni di pri-
ma mano sulla figura di questo artista: 

“Fin dai tempi della sconfitta del paese6 
nessuno ha potuto uguagliare la prefettura di 
Wu (Suzhou) nella pittura di fiori ed erbe. 
In tale prefettura, dopo Shen Zhou, nessu-
no ha potuto uguagliare Chen Daofu 陳道
復 (1483-1544) e Lu Zhi 陸治 (1496-1576). 
Tuttavia, le raffigurazioni di Chen Daofu 
sono raffinate (miao 妙) ma non sono realisti-
che (zhen 真), mentre quelle di Lu Zhi sono 
realistiche ma non raffinate.7 Zhou Zhimian 
ha saputo prendere il meglio di entrambi i 
maestri. Gli piace oltremodo bere, vive in 
disgrazia come Li Miaozhuo 李邈卓8 e non è 
molto apprezzato dalla gente.9”

Dei pittori citati in questo passo, Chen 
Daofu è ricordato come seguace dello stile di 
Shen Zhou e si distingue per la sua abilità 
nel caricare il pennello con diverse sfumature 
d’inchiostro, grazie alle quali riusciva a dare 
particolare senso di profondità ai fiori e alle 
foglie. Il secondo, Lu Zhi, è considerato il 
migliore dei discepoli di Wen Zhengming 
文徵明 (1470-1559), un altro dei più impor-
tanti maestri della scuola Wu.10

La poca fama di cui, secondo Wang 
Shizhen, Zhou Zhimian godette in vita può 
rendere conto della scarsità di informazioni 
su tale artista. Tuttavia, le sue opere guada-
gnarono reputazione tra i collezionisti nei 
secoli seguenti. Una raccolta di brevi bio-
grafie dei pittori del distretto di Changshu 
compilata nel 1745 riporta che Zhou Zhi-
mian “eccelleva nel raffigurare fiori e piante 
a pennellate libere (xieyi 寫意), applicando il 
colore in modo vivace ed elegante. Osserva-
va in dettaglio gli animali domestici e i vari 
uccelli mangiare, beccare, volare e riposare. 
Per tale motivo era dotato di grande vitali-
tà nell’uso del pennello”.11 Nel corso della 
dinastia Qing (1644-1911) alcune opere di 
Zhou Zhimian entrarono a far parte della 
collezione imperiale e oggi si trovano nei 
musei di palazzo. Diverse altre sono conser-
vate all’interno di musei e collezioni private. 

Coerentemente con quanto descritto 
nelle fonti sopra citate, nei dipinti di questo 
artista si possono osservare sia grande libertà 
espressiva nell’uso del tratto, sia attenzione 
nella resa delle forme. Per questo suo modo 
di dipingere Zhou Zhimian è considerato il 
fondatore dello stile pittorico gouhua dianye 
鉤花點葉, letteralmente ‘fiori e foglie resi con 
tratti e macchie’, che unisce elementi delle 
due principali tecniche della pittura cinese: 
la pittura di taglio ‘impressionistico’ a pen-
nellate libere (xieyi) e quella realista e det-
tagliata a ‘pennellate meticolose’ (gongbi 工
筆).12 

Questa fusione di diverse soluzioni di 
vivacità del tratto e attenzione al dettaglio 
si ritrova anche nelle raffigurazioni di penjing 



Fig. 3: Zhou Zhimian, Piante e rocce disposte in vaso, Collezione privata
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nel rotolo di Zhou Zhimian preso in esame 
in questo studio. Nel dipinto, che non è da-
tato e non contiene iscrizioni oltre alla fir-
ma dell’artista, le dodici composizioni sono 
ritratte in sequenza da destra a sinistra, se-
guendo l’ordine di lettura standard dei rotoli 
orizzontali cinesi.13 I soggetti appaiono in 
scale di grandezza disuguali e molto proba-
bilmente sono stati eseguiti in tempi diversi.

Ritratto di 12 paesaggi in vaso

Il primo soggetto ritratto nel rotolo (fig. 
4) mostra una roccia di colore grigio e di for-
ma allungata posizionata verticalmente con 
dietro una piccola pianta con il tronco sottile 
e i rami che si allargano verso l’alto. Tra i nu-
merosi tipi di rocce compatibili con tale raf-
figurazione le più note sono le rocce ying 英, 
dalla provincia del Guangxi e le rocce lingbi 
靈璧, della provincia dello Anhui, entram-
be indicate dal testo di Gao Lian e ancora 
oggi impiegate per creare penjing o disposte 
su appositi piedistalli in legno a scopo deco-
rativo.14 L’identificazione della pianta risulta 
incerta. Le foglie sono di colore verde, con 
alcune in giallo, realizzate in modo piutto-
sto stilizzato con singole pennellate di forma 
triangolare. La forma delle foglie potrebbe 
rimandare a un Gingko biloba, ma le dimen-
sioni risulterebbero incoerenti con quelle dei 
ciottoli e delle erbe nel vaso. Inoltre, la for-
ma triangolare con la quale sono rese le foglie 
appare essere una convenzione usata anche in 
alcune delle composizioni successive. Tra le 
specie elencate da Gao Lian e ancora oggi co-
munemente utilizzate per creare penjing, che 
hanno portamento e dimensioni delle foglie 
compatibili con la raffigurazione, vi sono Ul-
mus parvifolia (yu 榆), Buxus (huangyang 黃楊) 
e Serissa foetida (Liuyuexue 六月雪).15 Il vaso 
di forma circolare ha un’invetriatura azzurra 
con fiammature violacee tipiche delle cera-
miche jun 鈞 prodotte a partire dal tardo pe-
riodo Yuan.16

Nel secondo penjing (fig. 5) si può vedere 
un Ganoderma lucidum (lingzhi 靈芝) con al-

cuni ciottoli e pochi fili d’erba. Questo fungo 
saprofita di consistenza legnosa, impiegato 
nella medicina cinese, nella tradizione alche-
mica daoista è considerato una delle essen-
ze prodigiose che portano all’immortalità.17 
Per queste sue valenze simboliche è comune-
mente raffigurato come motivo decorativo di 
buon auspicio, ma non rientra tra le piante 
indicate nella saggistica per realizzare pae-
saggi in miniatura. Considerando le difficol-
tà della coltivazione di questo fungo in vaso, 
è probabile che il dipinto ritragga un esem-
plare raccolto in natura e forse già essiccato. 
Il vaso quadrato è reso tracciando solamente 
i contorni con l’inchiostro e senza applica-
re il colore, modalità di raffigurazione che si 
ritrova anche nei vasi della terza, settima e 
nona composizione. Presupponendo che con 
tale espediente pittorico l’artista intendesse 
effettivamente rappresentare contenitori di 
colore chiaro, si possono fare diverse ipotesi 
riguardo ai materiali. Potrebbe trattarsi di 
vasi ricavati da blocchi di pietra scolpita o 
fatti in ceramica monocroma di tono chiaro. 
Il trattato di Gao Lian mette al primo posto 
per la creazione di penjing i vasi antichi in 
porcellana delle manifatture di Ding 定, la 
cui produzione è durata fino al periodo Yuan. 
Durante l’epoca Ming recipienti in porcella-
na bianca erano prodotti in grandi quanti-
tativi nelle manifatture di Jingdezhen e di 
Dehua. Inoltre, contenitori con queste forme 
potevano essere realizzati anche in bronzo o 
in terracotta di Yixing, materiale con tona-
lità di colore che vanno dal marrone scuro, 
fino al rosso e al beige, molto usato a partire 
dal XVI secolo per la produzione di teiere, 
vasi e piccoli oggetti ornamentali.18 

Il terzo soggetto (fig. 6) ritrae un bam-
bù di piccole dimensioni che cresce tra due 
rocce grigie di forma allungata simili a quel-
la della prima composizione all’interno di un 
vaso a quattro lobi raffigurato con solo i con-
torni tracciati a inchiostro. Non è possibile 
identificare con esattezza la specie di bambù. 
Il testo di Gao Lian fa riferimento a un tipo 
di bambù di piccole dimensioni prodotto 



In alto - Fig. 4: Zhou Zhimian, Piante e rocce disposte in vaso, dettaglio
In basso - Fig. 5: Zhou Zhimian, Piante e rocce disposte in vaso, dettaglio
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nella provincia del Fujian chiamato shuizhu 
水竹, ‘bambù d’acqua’. Questa denominazio-
ne oggi fa riferimento ad alcuni bambù del 
genere Phyllostachys che tuttavia, per porta-
mento e dimensioni, non sembrano compati-
bili con la descrizione fatta nei testi.19

Nell’immagine che segue (fig. 7) si 
possono individuare alcuni steli fioriti di 
Dianthus chinensis (shizhu 石竹, letteralmen-
te ‘bambù di pietra’), piantati a ridosso di 
una roccia all’interno di un vaso tondo con 
invetriatura azzurra e fiammature rosse simi-
le a quello della prima composizione. Gao 
Lian non include questa specie di garofano 
tra le piante adatte per creare penjing, ma la 
annovera tra le varietà di fiori che si posso-
no usare per abbellire le verande.20 La roccia 
sembra essere del tipo shisun 石筍 ‘germoglio 
di bambù di pietra’, conglomerato compo-
sto da ciottoli proveniente da Changshan 
(Zhejiang), descritto nei trattati sulle rocce 
ornamentali e comunemente usato nei giar-
dini.21 L’abbinamento tra questo particolare 
tipo di pianta e di roccia potrebbe verosimil-
mente essere ispirato all’assonanza tra i loro 
nomi in cinese, entrambi facenti riferimento 
alla pianta del bambù e contenenti il caratte-
re shi 石 ‘pietra’.

Nel quinto penjing (fig. 8) appare in 
primo piano una roccia di colore chiaro con 
cavità e scanalature. L’aspetto è compatibi-
le con quello delle rocce del lago Tai (sul 
cui lato orientale si affaccia il distretto di 
Suzhou), le più ricercate fin dall’epoca Song 
per creare montagne artificiali all’interno dei 
giardini. Dietro alla roccia appare un banano, 
Musa basjoo (bajiao 芭蕉). Questa essenza non 
è discussa nello Zunsheng bajian e oggi non 
è comunemente usata per realizzare penjing. 
Tuttavia, un testo pubblicato all’inizio del 
XVII secolo nomina i penjing fatti con varietà 
nane di questa pianta tra le novità introdotte 
a Nanchino dai giardinieri di Suzhou.22 Inol-
tre, il Zhangwu zhi di Wen Zhenheng critica 
l’usanza di coltivare i banani in vaso, con-
fermando che tale pratica era effettivamente 
diffusa.23 Il vaso è di forma circolare, con in-

vetriatura di colore azzurro pallido e larghe 
screpolature, a imitazione delle ceramiche 
guan 官 e ge 哥, indicate in tutti i testi tra le 
migliori per contenere penjing.

Il contenitore della sesta composizione 
(fig. 9) appare di forma larga e piatta, con il 
bordo sporgente e di colore grigio. Potreb-
be rappresentare un bacile in metallo (forse 
peltro), oppure un qualche tipo di cerami-
ca di colore scuro. All’interno del conteni-
tore è visibile una massa rocciosa di forma 
irregolare con la superficie disegnata a celle 
esagonali, attorno alla quale si stendono i 
rami di un arbusto prostrati verso il basso e 
con foglie piccole e fitte. Il portamento della 
pianta pare compatibile con quello del Co-
toneaster horizontalis (pingzhi xunzi 平枝栒子). 
Questa specie non è citata nei saggi di epoca 
Ming, ma è tra quelle utilizzate oggi per la 
creazione di penjing. L’identificazione della 
roccia risulta piuttosto difficile. Potrebbe 
trattarsi di qualche tipo di pomice o coral-
lo fossile, come ad esempio la roccia yangdu 
羊肚 ‘budello di capra’, usata nella medicina 
tradizionale e indicata nel catalogo Erruting 
Qunfangpu come varietà di pietra adatta per 
coltivarvi sopra l’Acorus gramineus (shichangpu 
石菖蒲).24 I penjing con questa specie di erba 
palustre – considerata una pianta con valore 
apotropaico e simbolo di longevità – erano 
piuttosto comuni in epoca Ming e figurano 
in numerosi dipinti dell’epoca. Gao Lian 
dedica ampio spazio alle composizioni con 
questa particolare essenza, indicate come un 
elemento indispensabile nell’arredo dello 
studio del letterato.25 In genere, l’Acorus gra-
mineus veniva coltivato su rocce o vasi tenuti 
parzialmente immersi in recipienti riempi-
ti d’acqua.26 Con buona probabilità il ciuffo 
d’erba nel settimo penjing del dipinto (fig. 
10) raffigura proprio questa pianta. L’erba 
appare circondata da un oggetto di forma ri-
curva con la superficie striata. Potrebbe vero-
similmente rappresentare il bordo di qualche 
tipo di conchiglia o fossile al cui interno è 
alloggiata la pianta, tenuto a bagno nel sot-
tostante vaso rotondo di colore chiaro.



In alto - Fig. 6: Zhou Zhimian, Piante e rocce disposte in vaso, dettaglio
In basso - Fig. 7: Zhou Zhimian, Piante e rocce disposte in vaso, dettaglio
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La pianta nella composizione che segue 
(fig. 11), con i fiori rosa e la pagina inferiore 
delle foglie di color rosso, è facilmente rico-
noscibile come Begonia grandis (qiuhaitang 秋
海棠). Questa specie è elencata da Gao Lian 
tra i fiori adatti a essere coltivati in vaso ed 
esposti all’interno dello studio ma non tra le 
essenze indicate per i penjing.27 La begonia è 
disposta dentro a un vaso in ceramica a sei 
lobi con invetriatura azzurra insieme a una 
roccia di colore chiaro. Tra le rocce di que-
sto colore consigliate nel testo di Gao Lian vi 
è la roccia kun 昆, proveniente dal distretto 
Kunshan, a est di Suzhou - una delle varietà 
più apprezzate in epoca Ming - e la roccia 
jiangle 將樂, dall’omonimo distretto nella 
provincia del Fujian. Questo vaso è l’unico 
del dipinto a essere poggiato su un piedistal-
lo in legno scuro. 

Il nono soggetto (fig. 12) mostra un 
vaso di colore chiaro e forma esagonale con 
all’interno un piccolo alberello e due rocce 
di colore grigio, simili a quelle del primo 
e del terzo penjing. Le foglie sono di piccole 
dimensioni, rese con singole pennellate di 
forma triangolare di color verde. Tra queste 
appaiono dei piccoli frutti rossi di forma ro-
tonda e alcune spine protese verso l’alto. Con 
buona probabilità si tratta di Damnacanthus 
indicus (huci 虎刺), una delle piante al tempo 
comunemente usate per realizzare paesaggi 
in vaso. 

Nella decima composizione (fig. 13) si 
possono vedere tre diversi tipi di piante che 
crescono nella cavità di una grande roccia 
corrugata di colore grigio scuro parzialmen-
te coperta di muschio. La pianta in primo 
piano è una Hosta plantaginea (yuzanhua 玉
簪花), con tre foglie e uno stelo fiorito. Die-
tro a questa sono raffigurati dei fiorellini con 
petali azzurri non identificabili e due rami 
di un arbusto con foglie rade e alcune pic-
coli frutti rossi di forma allungata. Forse si 
tratta di Lycium chinense (gouqi 枸杞), essenza 
consigliata in tutti i trattati Ming per crea-
re penjing e ancora oggi usata a tale fine; le 
bacche sono comunemente usate in Cina per 

preparare infusi medicamentosi. Questo sog-
getto si distingue da tutti gli altri nel dipin-
to per la mancanza del vaso. È probabile che 
la composizione venisse tenuta parzialmente 
immersa in acqua su un piatto di ceramica 
o pietra, come si usa comunemente fare con 
piante coltivate su rocce (fig. 16).

L’immagine che segue (fig. 14) raffigura 
un vaso tondo di ceramica azzurra, con all’in-
terno due piccole piante di specie diverse a 
fianco di una roccia di colore chiaro parzial-
mente ricoperta di muschio. La pianta più 
alta sembra un giovane esemplare di qualche 
specie di palma, forse Rhapis excelsa (zongzhu 
棕竹), Rhapis humilis (ai zongzhu 矮棕竹), op-
pure Trachycarpus fortunei (zonglü 棕櫚). La 
pianta più piccola, dall’aspetto delle foglie 
e dei frutti rossi, potrebbe rappresentare un 
piccolo Cornus officinalis (shanzhuyu 山茱萸), 
oppure Smilax china (baqia 菝葜). Nessuna di 
queste specie è nominata nei testi sui penjing 
di epoca Ming, tuttavia sono endemiche ed 
estremamente comuni allo stato selvatico 
nell’area di Suzhou e in tutta la Cina meri-
dionale.28 Potrebbe trattarsi del ritratto di 
due pianticelle raccolte in natura e da poco 
sistemate in vaso.

L’ultima composizione (fig. 15) mostra 
un vaso di forma rotonda di colore chiaro con 
delle sfumature azzurre sul bordo. All’interno 
vi sono una roccia scura coperta di muschio 
e una pianta con diversi fusti e rami che si 
estendono orizzontalmente, avvolti dai tral-
ci di una qualche specie di rampicante. Da 
questi scendono dei frutti rossi raccolti in 
piccoli gruppi. Le foglie sono rese con mac-
chie di forma vagamente tondeggiante o lo-
bata di due tonalità (marrone e verde), forse 
a rappresentare la pianta durante il cambio di 
pigmentazione in autunno. Tra le specie vege-
tali compatibili con questa raffigurazione vi è 
il Solanum lyratum (baiying 白英), rampicante 
erbacea usata nella medicina tradizionale, che 
tuttavia non figura tra le essenze indicate per 
la creazione di penjing dei testi Ming e neppu-
re nella pratica odierna.



In alto - Fig. 8: Zhou Zhimian, Piante e rocce disposte in vaso, dettaglio
In basso - Fig. 9: Zhou Zhimian, Piante e rocce disposte in vaso, dettaglio
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Conclusioni 

Il dipinto preso in esame in questo ar-
ticolo rappresenta un caso unico tra i ritratti 
di penjing prodotti in epoca Ming per varietà 
e numero di soggetti raffigurati. In quest’o-
pera si ritrova la particolare tecnica pittorica 
inaugurata da Zhou Zhimian, che fonde la 
spontaneità del tratto caratteristica dello sti-
le xieyi e la precisione del contrapposto stile 
gongbi. L’analisi delle piante raffigurate nel 
dipinto con questa tecnica ha permesso di 
identificare buona parte delle specie vegeta-
li, in particolare quelle con fiori e frutti, ri-
tratte con maggiore cura e dettaglio, mentre 
ha lasciato più incerta l’identificazione delle 
piante con solo le foglie, rappresentate con 
singole pennellate in modo più libero e sti-
lizzato. 

La riconoscibilità delle essenze raffigu-
rate al suo interno rende quest’opera parti-
colarmente importante come testimonianza 
visiva della pratica del penjing in epoca Ming. 
Jonathan Hay sembra non riconoscere a pie-
no il valore documentario di questo dipin-
to, asserendo che i paesaggi in vaso raffigu-
rati sono solo immaginati dall’artista e non 
oggetti reali da lui effettivamente visti.29 
Tuttavia, dall’analisi dei soggetti ritratti ap-
paiono diversi elementi che vanno in senso 
contrario a tale interpretazione. Innanzi tut-
to, come già messo in rilievo da Kathleen 
Ryor, si può osservare una notevole distanza 
tra i penjing nel dipinto e i modelli prescrit-
ti nella saggistica dell’epoca. Nessuna delle 
composizioni contiene le particolari varietà 
di pini o pruni in miniatura – con tronchi 
spessi dall’aspetto vetusto e rami ritorti – 
indicate in tutti i testi come le più pregia-
te per la realizzazione di penjing. Invece, la 
maggior parte delle specie riconoscibili nel 
dipinto è costituita da essenze erbacee, non 
particolarmente preziose e piuttosto comuni 
nella Cina meridionale, che non figurano tra 
le varietà di piante consigliate per la creazio-
ne di paesaggi in vaso dai testi che trattano 
questo argomento. Inoltre, tranne poche ec-

cezioni, le specie identificate nel rotolo non 
fanno neppure parte del repertorio di piante 
e fiori comunemente riprodotti a memoria o 
in modo soggettivo nella tradizione pittorica 
cinese. Posto che nelle raffigurazioni di que-
sto tipo è sempre insito un certo grado di 
astrazione e distorsione, i dettagli e la forte 
connotazione di soggetti così atipici sug-
geriscono che il dipinto di Zhou Zhimian 
sia effettivamente basato sull’osservazione e 
riproduzione di oggetti reali. Quest’opera, 
dunque, restituisce un quadro della pratica 
del penjing durante la dinastia Ming diverso 
e di valore più fattuale rispetto all’immagine 
parziale e fortemente idealizzata presentata 
nei trattati dell’epoca. 

Importanti differenze si possono riscon-
trare anche rispetto alla pratica odierna del 
penjing. Gran parte delle essenze erbacee in-
dividuate nel dipinto oggi non sono comu-
nemente usate per creare paesaggi in vaso, 
mentre lo sono molte delle essenze arboree 
e arbustive indicate nella saggistica Ming. 
Considerazioni analoghe si possono fare an-
che riguardo alle rocce, delle quali si è cer-
cato di individuare eventuali compatibilità 
tra le immagini e i tipi più comuni elenca-
ti nei trattati dell’epoca imperiale e ancora 
oggi oggetto di collezionismo in Cina. Le 
rocce sono presenti in tutti i penjing raffigu-
rati nel dipinto e sembrano essere loro, an-
cor più delle essenze vegetali, la componente 
‘paesaggistica’ distintiva che differenzia tali 
oggetti da comuni piante e fiori coltivati in 
vaso: in alcuni casi costituiscono l’elemento 
plastico principale della composizione, in 
cui le piante hanno un ruolo subordinato; 
in altri hanno funzione accessoria rispetto 
alla pianta, disposte nel vaso per ricreare il 
microambiente che idealmente la circonda 
in natura. Nessuno dei penjing nel dipin-
to è realizzato con piccoli alberi piantati su 
rocce per creare l’illusione di grandi picchi 
montani e isole in miniatura. Tali composi-
zioni panoramiche sono indicate come le più 
pregevoli nei trattati della dinastia Ming e 
oggi costituiscono uno dei filoni principali 



In alto - Fig. 10: Zhou Zhimian, Piante e rocce disposte in vaso, dettaglio
In basso - Fig. 11: Zhou Zhimian, Piante e rocce disposte in vaso, dettaglio
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della pratica del penjing in Cina. I paesaggi 
in vaso di questo dipinto, dunque, non sono 
propriamente miniaturizzazioni del paesag-
gio naturale, quanto piuttosto piccoli ritagli 
del paesaggio ricreati all’interno di un vaso.

In conclusione, l’analisi delle specie 
vegetali e degli altri elementi nel dipinto 
di Zhou Zhimian ha permesso di verificare 
l’attendibilità e la rilevanza di quest’opera 
come testimonianza di prima mano della 
pratica del penjing durante la dinastia Ming. 
Un confronto tra quanto emerso in questo 
studio e un esame approfondito delle altre 
fonti testuali e iconografiche potrà fornire 
ulteriori informazioni sulla forma e funzione 
dei penjing in quest’epoca, e fare luce sull’e-
voluzione di questo importante aspetto della 
cultura materiale cinese.
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athan Hay, Sensuous Surfaces: The Decorative Object 
in Early Modern China (Honolulu, University of 



In alto - Fig. 13: Zhou Zhimian, Piante e rocce disposte in vaso, dettaglio
In basso - Fig. 15: Zhou Zhimian, Piante e rocce disposte in vaso, dettaglio
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spettivamente con ‘likeness’ e ‘excellence’. Vedi 
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naggio. Si tratta probabilmente di un altro pitto-
re contemporaneo di Zhou Zhimian.
9 Wang Shizhen 王世貞, Yanzhou xugao 弇州續
稿, edizione Siku quanshu (https://ctext.org/li-
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Qing Periods (Hong Kong, Art Museum, Chinese 
University of Hong Kong, 2001), p. 11. 
13 La firma alla fine del rotolo è “Dipinto da 
Zhou Zhimian di Runan” (Runan Zhou Zhi-
mian hua 汝南周之冕畫), usata anche in altre 
opere di questo artista. Runan è un distretto 
della provincia dello Henan dove anticamen-
te ebbe origine il clan Zhou. Sotto la firma vi 
sono due sigilli con il nome dell’artista (Zhimian 
之冕 e Zhou shi Fuqing 周氏服卿) e un altro (Zhou 
Zhimian yin 周之冕印) è ripetuto per tre volte 
nel rotolo nei punti di congiunzione della car-
ta. Nell’angolo in basso a sinistra vi è il sigil-
lo “Visionato da Wang Jiqian” (Wang shi Jiqian 
cengguan 王氏季遷曾觀) del celebre collezionista 
C. C. Wang (王己千, 1907-2003). Questo sigillo 
non è presente nell’immagine del dipinto pubbli-
cata nel catalogo di Sotheby’s NY e nell’articolo 

di Kathleen Ryor, mentre è visibile nel volume 
di Jonathan Hay.
14 L’uso di rocce ornamentali è discusso da: Nan-
cy Berliner, “The Diverse Roles of Rocks as Re-
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(1997), pp. 61-68; Kemin Hu, The Suyuan Stone 
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bull, Weatherhill, 2002).
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ciation Ricci, 2005).
16 Sabrina Rastelli, “The controversial history of 
Jun ware/La controversa storia delle ceramiche 
Jun”, in G. Repetti - S. Rastelli - R. L. Enseki 
Hancock, Jun shards in the collection of the Chinese 
Museum of Parma (Brescia, C.S.A.M., 2011), pp. 
1-15. 
17 La simbologia di questo particolare fungo è ap-
profondita in Tiziana Lippiello, Le droghe dell’im-
mortalità nell’antichità cinese e il Taishang lingbao 
zhicao pin (Venezia, Cafoscarina, 2007).
18 Sulla base della forma dei contenitori, Jona-
than Hay (in un messaggio e-mail all’autore del 
4 aprile 2020) ipotizza che i vasi della seconda e 
nona composizione possano essere in terracotta di 
Yixing, mentre quelli della terza e della settima 
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ro. Contenitori per penjing in bronzo sono indicati 
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dinastia Qing, tuttavia oggi sono poco diffusi e 
usati solo come sottovaso. La terracotta di Yixing 
oggi è il materiale più usato in Cina per la realiz-
zazione di vasi da fiori.
19 Gao, Zunsheng bajian, juan 7, p. 39b. Il testo 
di Gao afferma che lo shuizhu al massimo poteva 
arrivare a una trentina di centimetri di altezza. 
Attualmente una delle specie di bambù con que-
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Fig. 14: Zhou Zhimian, Piante e rocce disposte in vaso, dettaglio
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1981), pp. 6-16. 
29 Hay, Sensuous Surfaces, p. 342. 

Fig. 16: Penjing di Blachia chunii su roccia, Liu Chuangang
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